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Durante la guerra il Partito comunista italiano in­
sedia a Milano il proprio centro dirigente per l’I­
talia del nord. Dopo la liberazione, l’apparato 
clandestino e militare messo in piedi negli anni del 
fascismo impiega diversi mesi per attuare, non 
senza difficoltà e contraddizioni, quello che venne 
denominato “il passaggio dall’illegalità alla legali­
tà”. Il presente saggio esamina le scelte organizza­
tive attuate dalla Federazione milanese del Pei nel 
periodo dal 25 aprile 1945 fino al Quinto congres­
so provinciale dell’ottobre 1945, durante il quale 
avviene la definitiva ristrutturazione degli organi­
smi dirigenti locali. Con un’impostazione essen­
zialmente descrittiva, esso costituisce un primo 
tentativo di sistematizzazione del materiale a di­
sposizione, in vista di una più ampia ricerca sul 
Partito comunista a Milano negli anni della rico­
struzione, avviata dall’autore in collegamento con 
l’Istituto milanese per la storia della Resistenza e 
del movimento operaio. Nell’intenzione di contri­
buire a colmare il vuoto storiografico su questo 
tema, non ancora affrontato in maniera organica 
al di là della memorialistica e delle testimonianze 
esistenti, questa ricerca si avvale, fra l’altro, della 
documentazione in gran parte inedita relativa alle 
organizzazioni periferiche del Pei, di recente ac­
quisizione presso l’Archivio del Partito comunista 
italiano all’Istituto Gramsci di Roma. L’impianto 
tematico e metodologico del saggio nasce dall’esi­
genza di non disertare, ma anzi di dare rinnovato 
impulso al campo della storia politica, proprio nel 
momento in cui nuove tendenze sembrano pren­
dere forma. In questo senso, il recupero della di­
mensione politica della storiografia contempora- 
neistica si accompagna all’attenzione prestata ai 
fattori economici e sociali, soprattutto in riferi­
mento alle dinamiche ricostruttive.

During the Second World War, the Italian Com­
munist Party sets up its own centre o f  direction 
fo r  the North o f  Italy in Milan. A fter the Libera­
tion, the clandestine and military structure fo r­
med during the period o f  Fascism takes several 
months to accomplish — not without difficulty 
and contradictions — what had been called “the 
passage from  illegality to legality”. This article 
examines the relevant choices made by the Fede­
ration o f  the Pci in Milan from  the 25th April, 
1945 to the 5th provincial Congress o f  October, 
1945, during which the definitive reconstruction 
o f  the local leading organisms takes place. In its 
essentially descriptive style, this study constitutes 
a first attempt to scan systematically the available 
material with a view to further research into the 
Communist Party in Milan in the post-war years, 
started by the author in co-operation with the Mi­
lan Institute fo r  the History o f  Resistance and the 
Workers’ Movement. With the intention o f  hel­
ping fill the historiographical gap on this subject 
— not as yet exhaustively dealt with let apart the 
available memoirs and testimonies — this study is 
largely based on mostly unpublished documenta­
tion concerning the peripheral organizations o f  
the Pci, recently acquired by the Archives o f  the 
Italian Communist Party housed in the Gramsci 
Institute in Rome. The thematic and methodolo­
gical structure o f  this article has its roots in the 
demand not to desert, but to give renewed impul­
se to the field o f  political history, just when new 
tendencies seem to be taking shape. In this sense, 
the revival o f  the political dimension in contem­
porary history goes together with the attention 
paid to economic and social factors, above all 
with reference to the dynamics o f  post-war recon­
struction.
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Dall’apparato clandestino al ‘partito nuovo’

La fine della guerra segna nella struttura or­
ganizzativa del Partito comunista un muta­
mento profondo. Alla base dell’apparato 
cospirativo e militare messo in piedi durante 
gli anni della clandestinità premono dopo la 
liberazione strati sociali ansiosi di inserirsi 
pienamente nella lotta politica e democrati­
ca della società italiana postbellica. Al Parti­
to comunista italiano, uscito vittoriosamen­
te da una guerra partigiana condotta insieme 
alle altre forze antifasciste, si pone la neces­
sità di adeguare il proprio modello organiz­
zativo alla nuova situazione, al fine di ga­
rantire un effettivo legame fra l’elaborazio­
ne politica e i conseguenti strumenti per at­
tuarla.

In questo senso, Milano costituisce indub­
biamente un interessante ‘laboratorio’. Nel­
la città dove ha operato il centro dirigente 
comunista per il nord Italia durante la Resi­
stenza, dove particolarmente incisiva è stata 
l’opposizione operaia e popolare al fasci­
smo, l’avvio riorganizzativo dell’apparato 
comunista locale presenta non poche diffi­
coltà, nonostante la presenza di un gruppo 
dirigente di qualità ed esperienza1. A un’am­
pia elaborazione politica in grado di stimo­
lare e orientare — soprattutto in campo eco­
nomico e industriale — scelte a livello nazio­
nale, a una attenta costruzione di processi 
unitari che conduce i comunisti milanesi a 
istituire legami particolarmente stretti con i 
‘fratelli socialisti’ non corrisponde un tessu­
to organizzativo che consenta di dare piena 
attuazione a questi orientamenti. La presen­
za di un forte settarismo a livello di base e 
un’impostazione marcatamente ‘operaistica’ 
fra i quadri intermedi locali determinano 
difficoltà di penetrazione fra quei ceti medi

e impiegatizi cittadini che a Milano risulte­
ranno determinanti per la riuscita delle stra­
tegie ricostruttive dei singoli partiti. All’in­
terno di questa tematica, che può essere ri­
condotta alla dialettica partito di massa-or­
ganizzazione di quadri, si colloca tutto il 
successivo sforzo di costruzione del ‘partito 
nuovo’, che a Milano — come risulta dal 
materiale archivistico consultato — caratte­
rizzerà il dibattito interno a partire dal 
1946. E non è un caso se si pensa che du­
rante il periodo preso in esame in questa se­
de — i mesi che vanno dalla liberazione al 
Quinto congresso provinciale della Federa­
zione comunista milanese nell’ottobre 1945 
— gli sforzi dell’apparato locale si dirigono 
con insistenza verso misure di carattere tec­
nico-organizzativo che possano ricostituire 
l’ossatura del partito dopo la ‘bufera’ della 
guerra.

La Federazione milanese del Partito co­
munista italiano si presenta all’insurrezione 
del 25 aprile con 15.000 iscritti e 50 brigate 
Sap organizzate su 17 divisioni con 20.000 
uomini di effettivo. L’organizzazione terri­
toriale intermedia, strutturata attraverso i 
settori e le zone in cui era stato diviso il ter­
ritorio cittadino, era stata abbandonata per 
l’esigenza di destinare i quadri alle forma­
zioni militari, seguendo la direttiva per cui 
tutto il partito doveva militarizzarsi. Lo 
stesso Comitato federale era stato disciolto. 
L’unico organismo con funzione di direzio­
ne politica ancora in piedi rimane la segrete­
ria federale composta da Giuseppe Alber­
ganti — in qualità di segretario — da Gio­
vanni Brambilla e da Giovanni Nicola. È 
quanto si ricava da un rapporto inviato a 
Togliatti dalla delegazione della direzione 
del Pei per l’alta Italia nei giorni che seguo­
no la liberazione di Milano2.

1 Su Milano durante gli anni della guerra si veda Luigi Ganapini, Una città, la guerra. Lotte di classe, ideologie e 
forze politiche a Milano 1939-1951, Milano, Angeli, 1988, che riporta anche una vasta nota bibliografica sull’argo­
mento.
2 Rapporto politico-organizzativo 25 aprile-30 giugno 1945, in Istituto Gramsci, Archivio del Partito comunista
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Liberato dopo il 25 luglio 1943 dal confi­
no di Ventotene, dove era insieme a Pietro 
Secchia e altri militanti antifascisti, Alber­
ganti era stato per breve tempo alla guida 
del gruppo dirigente comunista milanese. 
Dopo l’8 settembre, era stato incaricato del­
la formazione del Triumvirato insurreziona­
le del Pei per l’Emilia, insieme a Ilio Baron- 
tini e Renato Giachetti. Al suo posto a Mila­
no veniva insediato da Agostino Novella, a 
nome della direzione del partito, Luigi Gras­
si. Nel marzo 1945, un mese prima dell’in­
surrezione, Grassi si stabilisce a Torino e Al­
berganti torna a dirigere la Federazione co­
munista milanese3. Prima del 25 luglio 1943, 
il Partito comunista a Milano era diretto da 
Giuseppe Gaeta, su incarico di Massola. 
“Nel luglio del 1942 — scrive Gaeta in una 
relazione successiva alla liberazione — mi fu 
affidato l’incarico di dirigere il partito a Mi­
lano e Lombardia. Svolsi questo compito fi­
no al 7 aprile 1943, giorno in cui fui arresta­
to dalla polizia fascista”4.

La necessità di strutturare l’organizzazio­
ne del partito in relazione alle esigenze della 
lotta armata pone dopo il 25 aprile alla Fe­
derazione comunista milanese il problema 
della gestione della delicata fase di transizio­
ne daH’illegalità alla legalità. Allo stato di 
euforica aspettativa determinato dall’insur­
rezione vittoriosa contro i nazifascisti si af­
fiancava la consapevolezza diffusa fra la 
classe operaia milanese della propria forza e 
delle proprie potenzialità. L’impostazione 
organizzativa voluta da Italo Busetto nell’a­
prile 1944 con la costituzione delle Squadre

d’azione patriottica come formazioni essen­
zialmente operaie da inquadrare nella pro­
spettiva di una lotta armata di massa deter­
mina all’interno delle fabbriche un clima di 
fermento e di attesa. Una classe operaia in 
armi rivendica ora il proprio contributo alla 
lotta di liberazione, rifiutandosi di porre fi­
ne all’atto insurrezionale, quasi a volerlo 
trasformare in atto rivoluzionario risoluti­
vo. “La manifestazione più tipica di questa 
errata valutazione del momento — si legge 
nel citato Rapporto — l’abbiamo avuta nel­
la lunga tenace resistenza a smobilitarsi da 
parte delle Sap, composte, come si sa, di 
operai e contadini [...] in tutte le fabbriche 
[...] affiorano continuamente i tentativi di 
ottenere l’autorizzazione del P(artito) alla 
costituzione di organismi militari clandesti­
ni, e spesso nelle riunioni e nei comizi inter­
venti e grida invocano il mitra e propongono 
soluzioni illegali a problemi di lotta”5.

Questi partigiani che avevano fatto la resi­
stenza con lo spirito di chi si prepara alla ri­
voluzione si mostrano restii a una smobilita­
zione totale e alla consegna delle armi. Nella 
sede provvisoria della federazione in via Fi­
lodrammatici nei giorni successivi al 25 apri­
le giungono ordini del giorno votati in as­
semblee di sapisti non convocate da alcun 
membro del disciolto comando Sap, in cui si 
avanzano richieste di rapida epurazione. 
Durante una serie di riunioni con i dirigenti 
federali e i quadri militari, i partigiani co­
munisti milanesi espongono il proprio mal­
contento nei confronti del partito, accusato 
di cedimento e di debolezza, ribadendo la

italiano (d’ora in poi IG.APC), 1945-1952, Milano, 1945. La composizione della segreteria federale al momento 
dell’insurrezione mi è stata indicata da Giovanni Brambilla in una testimonianza fornitami.
3 Cfr. G. Brambilla, Momenti della storia di un giornale clandestino, in Adolfo Scalpelli (a cura di), La Fabbrica. 
Organo della Federazione milanese del Partito comunista italiano, Milano, Angeli, 1986, p. 10.
4 L ’Unità clandestina strumento dì organizzazione, di agitazione e di lotta antifascista, in Archivio dell’Istituto mi­
lanese per la storia della Resistenza e del movimento operaio (d’ora in poi Isrmo), sezione II, Fondo Fontanella, b. 
7, f. 3.
5 Rapporto politico-organizzativo, cit. Per un’analisi dell’organizzazione militare comunista a Milano durante la 
Resistenza si rimanda a Luigi Borgomaneri, Due inverni, un’estate e la rossa primavera. Le Brigate Garibaldi a Mi­
lano e provincia (1943-1945), Milano, Angeli, 1985.
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necessità di un “ricorso alla forza per porta­
re a termine l’epurazione”. Nel corso del­
l’assemblea conclusiva con circa un migliaio 
di garibaldini, i dirigenti federali sono co­
stretti, nei confronti di questi partigiani che 
“erano su un terreno di resistenza alle diret­
tive del partito” , a “ricorrere a critiche di 
fondo senza perifrasi per ristabilire la situa­
zione”6. Dopo l’insurrezione d’altra parte i 
dirigenti federali responsabili del lavoro mi­
litare avevano lasciato le formazioni in ma­
no a collaboratori diretti per dedicarsi esclu­
sivamente al lavoro politico. L’assorbimen­
to nel partito dei combattenti garibaldini, 
dei sapisti e dei gapisti viene gestito quindi 
da quadri militari subalterni, non sempre in 
grado di fronteggiare la situazione.

Avvio alla riorganizzazione

Nei giorni che seguono la liberazione, la 
composizione dell’apparato federale, nei 
suoi diversi uffici e sezioni di lavoro, è ca­
ratterizzata da una certa disorganizzazione e 
provvisorietà. Le sezioni che presentano 
maggiori difficoltà sono quelle relative al la­
voro in provincia e fra i contadini, dove si 
registrano notevoli ritardi dovuti anche alle 
difficoltà di comunicazione. In alcune zone 
della provincia si verifica un diffondersi di 
iniziative, non sempre in linea con le diretti­
ve del partito, praticamente incontrollate da 
parte della federazione. A Milano la sop­
pressione dei settori cittadini in cui si strut­
turava l’organizzazione territoriale rendeva 
più difficile il lavoro di direzione e di con­

trollo di un gran numero di sezioni che an­
davano costituendosi spesso in maniera 
spontanea. Nei giorni che vanno dal 25 apri­
le al 30 giugno sorgono 309 sezioni, di cui 52 
in città e 257 in provincia. In una direttiva 
emanata dalla federazione e rivolta ai segre­
tari di sezione si annuncia un più rigoroso 
“controllo dall’alto al basso” attraverso 
l’invio di ispettori federali con compiti di di­
rezione politica7.

Il Rapporto fornisce alcuni dati da cui si 
può desumere lo sviluppo organizzativo del­
la federazione milanese. I 15.000 iscritti del 
25 aprile diventano 84.412 il 30 giugno. I 
giovani aderenti al Fronte della gioventù da
3.000 al momento della liberazione passano 
a 29.500 il 30 giugno. Di questi, il numero 
dei giovani comunisti è 17.000. Il 25 aprile, 
le cellule di fabbrica erano 210, quelle di 
strada 183, per un totale di 393. Il 30 giugno 
diventano 599, di cui 395 di fabbrica e 204 
di strada. Il numero delle sezioni, come si è 
detto, è 52 a Milano e 257 in provincia, per 
un totale di 309. A Milano e provincia, i sin- 
daci comunisti sono 56, i vicesindaci 70, gli 
assessori 304 (vedi tabella l)8.

L’ ‘esplosione’ di iscrizioni al Pei dopo la 
liberazione è un fenomeno generale, che in­
veste anche altri centri industriali dellTtalia 
settentrionale. A Genova, nell’agosto 1945, 
gli iscritti sono 46.036, di cui 39.833 in città 
e 6.203 in provincia. Gli aderenti al Fronte 
della gioventù sono 10.000, di cui 4.643 gio­
vani comunisti9. A Torino, nel dicembre 
1945, gli iscritti sono 49.595 in città e 20.141 
in provincia, per un totale di 69.736. Di que­
sti, 6.680 sono giovani e 9.727 donne10. Lo

6 Rapporto politico-organizzativo, cit.
7 Costituzione e funzionalità della cellula e della sezione, “Bollettino della Federazione milanese del Partito comu­
nista italiano”, a. I, n. 1, giugno 1945, p. 7. Spunti interessanti sull’insediamento territoriale del Partito comunista 
a Milano in M.C. Bianchi, Organizzazione politica e spazio urbano: le sezioni del Pei a Milano (1945-1963), tesi di 
laurea, Università degli studi di Milano, Facoltà di lettere, a.a. 1975-1976.
8 Rapporto politico-organizzativo, cit.
9 Dati organizzativi. 1 agosto 1945, in IG.APC, 1945-1952, Genova, 1945.
10 Fed. Pei di Torino: dati organizzativi. 6 dicembre 1945, in IG.APC, 1943-1945, Direzione, 25.3.37, ora riporta­
to in La Federazione torinese del Pei e la Camera confederale del lavoro di Torino in cifre, in Aldo Agosti (a cura
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sviluppo organizzativo della Federazione co­
munista milanese, che nell’agosto 1945 arri­
va a 100.326 iscritti11, risulta in ogni caso 
notevolmente maggiore di quello degli altri 
due poli del triangolo industriale. Grazie al­
la dislocazione su tutto il territorio metropo­
litano di una serie di piccole e medie indu­
strie, oltre ai grandi complessi metalmecca­
nici di Sesto San Giovanni, la rete organiz­
zativa del Pei milanese si strutturerà presto 
in maniera più agile e flessibile rispetto, ad 
esempio, a quella di Torino, caratterizzata 
dalla ‘monocultura’ Fiat. L’afflusso di nuo­
vi iscritti, in prevalenza giovani che hanno 
partecipato alla lotta di liberazione, a Mila­
no avviene sì in un partito di ricostruire, con 
una composizione sociale ancora essenzial­
mente operaia e un numero di quadri inter­
medi notevolmente ridotto, ma al tempo 
stesso guidato da un gruppo dirigente di 
gran prestigio ed esperienza. Nei giorni che 
seguono l’insurrezione a Milano sono pre­
senti dirigenti e quadri militari che hanno 
operato nella lotta di liberazione. Oltre a 
Luigi Longo, Pietro Secchia, Brambilla, 
Pietro Vergani, Giovanni Pesce, Italo Buset- 
to, Alberganti, Alessandro Vaia, Bruno Fe- 
letti, Gaetano Chiarini, Aldo Ballardini, Be­
niamino Zucchella, Luciano Gruppi, Gior­
gio Agliani, Paolo Cinanni, Mario Venanzi, 
Mario Muneghina, Bruno Cerasi, alla sede 
del comando delle brigate Garibaldi di via 
Ampère 33 arrivano uomini e donne meno 
conosciuti, come Bianca Diodati, la compa­
gna di Eugenio Curiel, preziosa staffetta 
partigiana, Vincenzo Tortorella, custode del 
rifugio dove Secchia lavorò segretamente

per diversi mesi, Iole e Giovanni Morini, la 
cui casa era diventata l’abitazione dei diri­
genti comunisti clandestini che giungevano a 
Milano, Lina e Italo Casaballi, che ospitaro­
no Curiel per lungo tempo12.

In via Solferino, nella sede del “Corriere 
della Sera” , “l’Unità” apre la propria reda­
zione milanese, in cui lavorano fra gli altri 
Elio Vittorini, Alfonso Gatto, Raffaele De 
Grada, Giansiro Ferrata. Direttore è Arturo 
Colombi, fino all’arrivo, alcuni giorni dopo 
la liberazione, di Giancarlo Pajetta. Nella 
sede di via Ampère il 27 aprile ha luogo la 
prima riunione legale dei quadri dirigenti co­
munisti di Milano e provincia13. Il segretario 
federale Alberganti e il responsabile dell’or­
ganizzazione Brambilla presiedono l’assem­
blea, a cui partecipano Secchia, Pesce, Ver­
gani, Vaia, Chiarini, Feletti, Antonio San- 
na, Giuseppe Rigamonti, Gaetano Inverniz- 
zi, Vera Ciceri, Giuseppe Carrà, Armando 
Cossutta, Rina Picolato, Salvatore Di Bene­
detto, Giovanni Barcellona, Lina Fibbi, Bu- 
setto, Maria Carnevale, Gigino Cinedi, Elio 
Quercioli. Scrive Secchia su “l’Unità”:

Assemblea di combattenti, assemblea di comu­
nisti. Alla finestra e sulla strada buona difesa ar­
mata di gapisti e sapisti che avevano l’occhio al 
mitra, ma le orecchie tese alle parole del segreta­
rio federale di Milano. Molti di essi era la prima 
volta che partecipavano ad una riunione di parti­
to14.

La sede della federazione, come si è detto, 
è provvisoriamente in via Filodrammatici, 
negli antichi locali del Circolo dei nobili, do­
ve si è insediata anche la delegazione della

di), I  muscoli della storia. Militanti e organizzazioni operaie a Torino 1945-1955, Milano, Angeli, 1987, pp. 265- 
271.
11 I dati sono tratti dal Verbale del Comitato federale del Pei di Milano. 22 agosto 1945, in 1G.APC, 1945-1952, 
Milano, 1945.
12 Giovanni Pesce, Quando cessarono gli spari. 23 aprile-6 maggio 1945: la liberazione di Milano, Milano, Feltri­
nelli, 1975, pp. 218 sgg.
13 Cfr. Milano nella Resistenza. Bibliografia e cronologia, marzo 1943-maggio 1945, coordinamento di Gianfranco 
Petrillo e A. Scalpelli, Milano, Vangelista, 1975, p. 210.
14 Cfr. Pietro Secchia, Chi si è battuto è degno di essere membro del partito, “l’Unità”, ed. It. sett., 28 aprile 1945.
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direzione del Pei per l’alta Italia, presieduta 
da Longo. Il 3 maggio 1945, con una lettera 
inviata alla direzione del partito a Roma, 
l’organismo dirigente del Nord chiedeva 
“quale seguito deve avere la ‘direzione per 
l’Italia occupata’ e se essa deve essere tra­
sformata come noi crediamo in ‘direzione o 
delegazione della direzione per l’Italia del 
Nord’, quale deve essere la posizione del 
nuovo organismo rispetto alla direzione del 
partito italiano”15. Le difficoltà di comuni­
cazione fra nord e sud, l’attività in seno al 
Cln, i rapporti con le autorità alleate rende­
vano ancora necessaria la presenza di una 
delegazione del gruppo dirigente del partito 
a Milano. Gli angloamericani erano arrivati 
in città il 29 aprile e il 2 maggio era stato no­
minato il governatore alleato nella persona 
del tenente colonnello Hershenson. Gover­
natore militare era il generale Cran, più tar­
di sostituito dal generale Maddon. A Milano 
si erano stabiliti anche il commissario per la 
provincia, tenente colonnello Giles, e il com­
missario per la regione, colonnello Charles 
Poletti16.

Durante la permanenza di Togliatti a Mi­
lano nel maggio, viene stabilito che, in linea 
provvisoria, la delegazione della direzione 
per l’alta Italia continuerà la sua attività sot­
to la direzione di Longo fino al congresso 
nazionale del partito17. Ed è proprio Longo 
che procede, nelle due settimane che seguo­
no la liberazione, a un primo riassetto del­
l’inquadramento della Federazione comuni­
sta milanese. Negli ultimi giorni di aprile Al­
berganti viene nominato segretario della Ca­

mera del lavoro di Milano, incarico che rico­
prirà fino all’aprile 194718. A dirigere la se­
greteria federale viene chiamato da Torino 
Francesco Scotti, accanto al quale viene 
confermato come responsabile della com­
missione d’organizzazione Brambilla. Allo 
stesso tempo viene effettuata la nomina dei 
membri del Comitato federale che risulta 
composto da undici funzionari di partito e 
sette dirigenti legati alle fabbriche e alla 
campagna. “Sul totale di diciotto compo­
nenti — si legge nel citato Rapporto — si 
hanno quindici operai e contadini e tre intel­
lettuali”19. Sempre sotto la direzione di Lon­
go viene elaborato uno schema di riorganiz­
zazione territoriale, attraverso la suddivisio­
ne della città in otto parti sulla base dei 
mandamenti cittadini, più la zona di Sesto 
San Giovanni. In ognuna di queste nove zo­
ne viene costituita una sezione-madre, pres­
so la quale risiede un ispettore federale con 
il compito di dirigere tutte le sezioni della 
zona. Parallelamente, per il territorio della 
provincia si procede alla creazione di nove 
zone e alla costituzione di un comitato per 
ogni zona, presieduto da un ispettore fede­
rale con analoghi compiti di direzione.

Il 15 maggio 1945, durante la prima riu­
nione del Comitato federale, si completa la 
prima riorganizzazione dell’apparato fede­
rale con la nomina dei dirigenti delle com­
missioni di lavoro. A questo comitato, pre­
sieduto da Scotti alla presenza di Longo, 
partecipa anche Ettore Fiammenghi, segre­
tario della federazione milanese nel 1926- 
1927, collaboratore, durante la guerra, di

15 P. Secchia, Il Partito comunista italiano e la guerra di liberazione, in Istituto Giangiacomo Feltrinelli, “Annali”, 
a. XIII, 1971, p. 1052-1053.
16 Aldo Giobbio, Milano all’indomani della Liberazione, “Il movimento di liberazione in Italia” , 1962, n. 69, p. 6.
17 Cfr. La composizione della direzione del Partito comunista italiano, “l’Unità”, ed. It. sett., 23 maggio 1945. Nel 
settembre 1945, Longo si trasferirà a Roma e sarà sostituito da Antonio Roasio.
18 Cfr. Giuseppe Alberganti segretario della Camera del lavoro, “l’Unità”, ed. It. sett., 1 maggio 1945.
19 Rapporto politico-organizzativo, cit. I componenti sono Francesco Scotti, Giovanni Brambilla, Giovanni Nico­
la, Pietro Vergani, Italo Busetto, Mario Venanzi, Antonio Sanna, Angelo Fontana, Bruno Feletti, Aurelio Cecchi­
ni, Gigino Cinelli, Vera Ciceri, Sergio Sola, Alberto Mario Cavallotti, Odoardo Fontanella, Antonio Banfi, Gio­
vanni Pavesi, Giorgio Milani.
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Ruggero Grieco alla redazione dei program­
mi italiani di Radio Mosca20. Nei loro inter­
venti Longo e Scotti evidenziano gli aspetti 
critici della ricostruzione organizzativa del­
l’apparato federale, rallentata da notevoli 
difficoltà. Dice Longo:

Alla composizione del Federale è necessario 
portare ancora delle modifiche perché mancano 
diversi quadri. La composizione attuale ha anco­
ra carattere di provvisorietà; questo però non de­
ve impedire che il lavoro venga svolto nel modo 
migliore e più rapido. Il Federale deve essere 
composto da un segretario un federale una sezio­
ne di lavoro e collaboratori che in caso di biso­
gno possano sostituire il responsabile. Prima im­
pressione è che ci siano troppe sezioni. Bisognerà 
che i compagni studino il modo che il federale si 
autonomi.

Da parte sua, Scotti

nota che abbiamo grandi difficoltà nel passaggio 
dall’illegalità alla legalità; fa notare però che i 
compagni erano stati avvertiti già da parecchio 
tempo dal compagno Togliatti e che quindi va 
fatto un appunto ai compagni dirigenti. Ora pri­
ma di tutto dice che bisogna preoccuparsi della 
organizzazione, domanda perché la federazione 
non funzioni ancora regolarmente dopo 20 giorni 
da che siamo entrati nella legalità: [...] tutto dà 
l’impressione di un grande confusionarismo. Da

Torino dovremmo imparare molto perché ha sa­
puto organizzarsi meglio e in più breve tempo21.

I problemi della ricostruzione

Durante la discussione, vengono affrontate 
una serie di questioni, come la rappresentan­
za nella giunta comunale, la costituzione dei 
gruppi di difesa delle donne, la necessità di 
nuove iniziative nel lavoro verso i contadini 
(per “evitare — sottolinea Scotti — che ci sia 
una Milano comunista e una campagna de­
mocristiana”) e di un maggiore controllo dei 
nuovi iscritti, soprattutto nelle zone della 
provincia. I problemi posti si inseriscono, 
d’altra parte, in una situazione di grande fer­
mento fra i militanti di base. La riluttanza a 
sciogliere le formazioni e a consegnare le ar­
mi da parte dei partigiani si univa, nei giorni 
seguenti la liberazione, al malessere e alla de­
lusione delle masse popolari, determinati 
dalle drammatiche condizioni di vita. I sen­
zatetto solo a Milano sono centomila. Barac­
che e alloggi provvisori cominciano a sorgere 
in viale Argonne, a Ronchetto, a Baggio, a 
Pero, a Figino, a Muggiano e in altre zone 
della città22. Gli approvvigionamenti alimen­
tari sono molto scarsi, la borsa nera si dif­
fonde rapidamente, mentre i prezzi iniziano

20 Come risulta dal verbale della riunione, i responsabili delle commissioni di lavoro federali sono i seguenti: Com­
missione d’organizzazione: Brambilla; Commissione sindacale: Nicola; Commissione Cln: Vergani; Commissione 
economica-finanziaria: Busetto; Commissione Giunte comuniste-socialiste: Venanzi; Commissione lavoro in pro­
vincia: Fontana; Commissione lavoro militare: Feletti; Commissione stampa e propaganda: Cecchini; Scuole di 
partito: Cavallotti; Contadini: Cinelli; Gruppi di difesa delle donne: Ciceri; Fronte della gioventù: Sola; Ufficio 
quadri: Fontanella; Cultura: Banfi; Intellettuali: Venanzi; Arte e spettacoli: Pavesi; Giovani: Milani. Federazione 
Pei di Milano; verbale della riunione tenutasi il 15 maggio 1945, in IG.APC, 1943-1945, Direzione, 24.4B.2).
21 Federazione Pei di Milano, cit.
22 Giancarlo Consonni, Graziella Tonon, Le condizioni abitative dei ceti popolari e le lotte per la casa dal 1943 al 
1948, in Aa.Vv., Milano fra  guerra e dopoguerra, Bari, De Donato, 1979, pp. 639-702. Sulla ricostruzione urbani­
stica della città cfr. G. Consonni, G. Tonon, Aspetti della questione urbana a Milano dal fascismo alla ricostruzio­
ne, in Milano. Strategia padronale e risposta operaia, “Classe” , 1976, n. 12, pp. 43-100; Emanuele Tortoreto, La 
mancata “difesa di Milano” dal 1945 al 1950: considerazioni sulle linee politiche della ricostruzione edilizia, “Storia 
urbana”, 1977, n. 1, pp. 97-133; Paola Colombini, La politica dell’amministrazione comunale di Milano e il ruolo 
dei partiti e delle forze sociali 1945-1970, “Storia urbana”, 1982, n. 20, pp. 201-254. Un ampio studio sulle condi­
zioni abitative della classe operaia milanese in Maurice Cesari, Giorgio Ferraresi, La residenza operaia a Milano, 
Roma, Officina Edizioni, 1974.
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a salire23. Grave è anche la situazione del­
l’industria, che deve affrontare il passaggio 
da una produzione di guerra a una di pace 
con forti difficoltà derivanti dalla carenza di 
materie prime e dai danni causati agli im­
pianti dai bombardamenti. Nelle fabbriche 
milanesi molti lavoratori non sono utilizzati 
attivamente e sulla classe operaia incombe il 
pericolo della disoccupazione. Le proteste 
contro il carovita e la lotta per la difesa del­
l’occupazione sfociano il 5 luglio 1945 a Mi­
lano in uno sciopero generale a cui prendo­
no parte trecentomila persone. “È il primo 
grande sciopero di Milano libera — scrive 
l’organo del Partito comunista —, della 
grande città industriale che ha riacquistato 
la sua forza, dopo la vita fittizia e artificiosa 
di vent’anni”24.

Davanti ai problemi posti dalla ricostru­
zione e dalla riconversione produttiva degli 
impianti industriali, d’altra parte, la classe 
operaia mostra un alto senso di responsabili­
tà, non comune anche a quegli ambienti del­
l’imprenditoria milanese che si fanno inter­
preti di un restringimento delle capacità pro­
duttive dei settori più in crisi. La tendenza a 
una limitazione drastica nel settore siderur­
gico e a un ridimensionamento della mano­
dopera era espressa da Giovanni Falck, 
mentre il commissario straordinario dell’Al­
fa Romeo, Pasquale Gallo, auspicava il ri­
torno delPItalia a una situazione di “paese 
artigianale” , attraverso un restringimento

dei settori meccanico e siderurgico e un ri­
torno nella campagna della manodopera ec­
cedente25. La polemica padronale insiste so­
prattutto sulla necessità dello sblocco dei li­
cenziamenti per favorire un rilancio della 
produzione industriale, condizionata dalla 
carenza di combustibile e dai danni ai mac­
chinari. Ai lavoratori e ai dirigenti comuni­
sti non sfuggiva il significato politico di que­
sta manovra, tesa al recupero di posizioni di 
potere da parte del padronato e al ridimen­
sionamento della forza della classe operaia 
aO’interno della fabbrica. Dice Longo du­
rante una riunione che si svolge a Milano il 4 
settembre 1945, dedicata in gran parte pro­
prio alla questione dello sblocco dei licenzia­
menti:

I padroni vogliono licenziare, per una ragione 
politica; per creare il caos e sbarazzarsi di quegli 
elementi che a loro più nuocciono [...] Alcuni in­
dustriali stanno preparando delle liste di licenzia­
ti che costituiscono il 50 per cento della mae­
stranza occupata nello stabilimento; questo non 
dobbiamo permetterlo. Dobbiamo impedire che, 
approfittando della scadenza del 30 settembre, i 
padroni licenzino quanti e chi vogliono loro26.

Oltre che nei grandi complessi metalmec­
canici e siderurgici, con la forte concentra­
zione di Sesto San Giovanni, la classe ope­
raia milanese era impiegata anche in una se­
rie di piccole e medie industrie su tutta l’a­
rea cittadina. L’adesione dei lavoratori ai

23 E. Tortoreto, Le condizioni economiche di Milano nel 1945 e la politica dei prezzi del Clnai, “Rivista storica del 
socialismo”, 1958, n. 3, pp. 310-328.
24 Milano ha chiesto di poter vivere, “l’Unità”, ed. It. sett., 6 luglio 1945.
25 Cfr. Valerio Castronovo, L ’economia milanese alla fine della guerra e il confronto sugli obiettivi della ricostru­
zione, in Milano fra  guerra e dopoguerra, cit., pp. 7-34; Lucio Villari, Alcune note sugli atteggiamenti degli im­
prenditori milanesi di fronte ai problemi della ricostruzione, ivi, pp. 286-289. Sugli orientamenti di fondo dell’im­
prenditoria italiana in questo periodo si veda Massimo Legnani, 'L ’utopia grande-borghese’. L ’associazionismo 
padronale tra ricostruzione e repubblica, in Gli anni della Costituente. Strategie dei governi e delle classi sociali, 
Milano, Feltrinelli, 1983, pp. 129-226. Spunti interessanti anche in Claudio Dellavalle, L. Ganapini, Antonio Gi- 
belli, M. Legnani, Anna Rossi Doria, Mariuccia Salvati, Aspetti della società italiana all’uscita della guerra: lotte 
sociali e ricomposizione del blocco dominante, in L ’Italia dalla liberazione alla repubblica, Milano, Feltrinelli, 
1977, pp. 351-389.
26 Relazione sulla riunione dei segretari delle Camere dei lavoro e dei responsabili del lavoro sindacale tra i conta­
dini. 4 settembre 1945, in IG.APC, 1943-1945, Direzione, 25.2.35.
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due partiti operai è molto alta. Le commis­
sioni interne sono composte prevalentemen­
te di operai comunisti e socialisti ed è fre­
quente il fenomeno della rinuncia di uno di 
questi membri per permettere l’ingresso di 
un operaio democristiano, al fine di consen­
tire una composizione degli organismi di 
fabbrica in linea con la politica di unità na­
zionale. La presenza del Partito comunista 
all’interno della fabbrica è particolarmente 
sentita fra le maestranze, nonostante la for­
mazione di alcuni raggruppamenti di trotz­
kisti e internazionalisti. Afferma Vergani:

Connesso con il problema della disciplina e 
della maturità politica è il fenomeno dei troskisti 
e degli internazionalisti che sono riusciti a forma­
re alla Caproni, alla Breda, alla Falck, alla Ma- 
relli alcuni gruppetti che rimangono statici. Gli 
operai quasi sempre applaudono a questi sedicen­
ti rivoluzionari quando si presentano a parlare, 
ma poi applaudono il nostro oratore quando con­
futa le idee di costoro. Bisognerà dare alla nostra 
base più precisi elementi politici per metterla in 
grado di valutare giustamente il pericolo che que­
sti provocatori rappresentano per la classe ope­
raia27.

Rispetto ai problemi posti dalla ricostru­
zione e dalla riorganizzazione industriale, i 
dirigenti comunisti accantonano la prospet­
tiva di una pianificazione economica totale e 
della nazionalizzazione dei principali stabili- 
menti industriali — in ogni caso impensabile 
dati i rapporti di forza esistenti a livello in­
terno e internazionale — dichiarandosi di­

sponibili a una collaborazione con gli im­
prenditori cosiddetti ‘democratici’, non 
compromessi cioè con il regime fascista. La 
stessa vicenda dei consigli di gestione, con­
cepiti come strumenti della partecipazione 
operaia all’interno dello sviluppo capitalisti- 
co, rientra in questa impostazione ‘naziona­
le’ che punta a inserire elementi di controllo 
e di direzione nella politica economica del 
paese28. In una riunione tenuta a Milano il 
28 agosto 1945 con i dirigenti delle federa­
zioni comuniste del nord, Longo richiama la 
necessità di condurre una politica unitaria 
anche in campo economico e di sostenere l’i­
niziativa privata nelle relazioni industriali, 
esprimendo una posizione perfettamente in 
linea con gli orientamenti formulati da To­
gliatti nel suo discorso al Primo convegno 
economico del Pei che si svolge a Roma in 
quei giorni.

Voi sapete come si può definire la nostra politi­
ca: è una politica di unità nazionale, una politica, 
quindi, costruttiva, sia per quanto riguarda con­
dizioni e aspetti politici, sia nel campo economi­
co, in cui noi poniamo obiettivi da realizzare, per 
far fare al nostro Paese dei grandi passi in avanti 
[...] E qui si può subito affrontare una questione. 
In fondo il nostro programma politico ed econo­
mico è ben delimitato e non è, oggi, un program­
ma di realizzazioni socialiste; noi lo possiamo de­
finire un programma di democrazia progressiva, 
anche nel campo economico. Altri partiti e indi­
vidui parlano molto a vanvera di socialismo; non 
lasciatevi ingannare dalle parole o dai termini. 
Molto spesso i loro programmi o sono uguali ai

27 P. Vergani, Un anno di lavoro, “La Voce Comunista”, a. I, n. 8, 19 ottobre 1946.
28 Sui consigli di gestione si veda Liliana Lanzardo, I  consigli di gestione nella strategia della collaborazione, in 
Problemi del movimento sindacale in Italia 1943-1973, Istituto Giangiacomo Feltrinelli, “Annali”, a. XVI, 1974- 
1975, pp. 325-365; Emilio Sereni, I  consigli di gestione, in Gastone Manacorda (a cura di), Il socialismo nella storia 
d ’Italia, Bari, Laterza, 1966; U. Morelli, I  consigli di gestione dalla liberazione ai primi anni cinquanta, Torino, 
Fondazione Agnelli, 1977. In particolare per Milano, cfr. G. Petrillo, La genesi del Comitato di coordinamento 
provinciale dei consigli di gestione delle aziende milanesi, inMilano fra  guerra e dopoguerra, cit., pp. 135-170; Lui­
gi Spina, La partecipazione dei lavoratori alla gestione delle aziende nel dibattito fra  le forze politiche milanesi, ivi, 
pp. 171-205. Sul passaggio dai Cln aziendali ai consigli di gestione, cfr. E. Tortoreto, Milano 1945: dai Cln azien­
dali ai consigli di gestione, “Rivista storica del socialismo”, 1960, n. 9, pp. 213-237; Gaetano Grassi, M. Legnani, 
Il governo dei Cln, “Italia contemporanea”, 1974, n. 115, pp. 43-52.
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nostri o meno realistici. Noi non vogliamo chia­
mare socialismo quello che non è e non può esse­
re. Ciò che dà il carattere politico ad una misura 
tecnica, economica, è il potere. Se il potere è in 
mano alla classe operaia è possibile realizzare mi­
sure di carattere socialistico, ma ciò non è possi­
bile quando il potere è in mano alla classe bor­
ghese. La nazionalizzazione fatta dalla classe 
operaia è socializzazione; quella fatta da un pote­
re borghese è nazionalizzazione borghese. Ora, 
dato che noi, qui in Italia, oggi non poniamo il 
problema della conquista del potere da parte del­
la classe operaia, è evidente che non possiamo de­
finire le nostre rivendicazioni e i nostri obiettivi 
come aventi carattere socialistico. In tutti i campi 
dell’economia, noi poniamo oggi le nostre riven­
dicazioni sulla base di riconoscere e sollecitare l’i­
niziativa privata, riconoscendo 1’esistenza di ca­
pitalisti e cercando anche di collaborare con loro 
nelle opere di ricostruzione29.

L’ipotesi fusionista

Lo scetticismo dei dirigenti comunisti verso 
forme di economia pianificata nell’ambito 
di un sistema capitalistico non era condiviso 
da altre forze politiche della sinistra, in par- 
ticolar modo dal Psiup. I socialisti milanesi, 
con Rodolfo Morandi, si fanno portatori di 
una linea economica di piano, ponendo l’ac­
cento soprattutto sulla necessità della socia­
lizzazione immediata dei grandi complessi 
industriali30. Per altri versi, i rapporti fra i 
due partiti operai in questo periodo sono 
molto stretti. Nella prospettiva di una unità 
organica da realizzare, a Milano gli apparati

dirigenti del Pei e del Psiup si muovono nel­
la linea di una effettiva unità d’azione. Le 
due segreterie federali si riuniscono una vol­
ta alla settimana, e frequenti sono le riunio­
ni congiunte dei due comitati federali. Fra 
le due federazioni, si costituiscono quattro 
commissioni miste di lavoro: la commissio­
ne organizzativa, agitazione e propaganda, 
contadini e finanziaria. La prima, in parti­
colare, si incarica di allineare la struttura 
organizzativa socialista a quella del Partito 
comunista, sia a livello cittadino che in pro­
vincia. Alla base, lo stretto legame fra il Pei 
milanese e il Psiup si concreta nella costitu­
zione di centocinquanta giunte d’intesa so- 
cialiste-comuniste, mentre in provincia, da­
ta la scarsa consistenza dei socialisti, i due 
partiti hanno in pratica una vita politica co­
mune. Il problema dei rapporti con il Parti­
to socialista è all’ordine del giorno al Comi­
tato federale comunista che si riunisce il 13 
giugno 1945. Dopo la relazione introduttiva 
di Scotti, intervengono fra gli altri il re­
sponsabile della commissione giunte sociali- 
ste-comuniste Venanzi, Busetto e Nicola. 
Seguiamo alcuni passaggi della discussione, 
tratti dal verbale della riunione:

Scotti: Si è tenuta la riunione delle segreterie 
del Pc e del Psiup. Sono stati presi accordi di carat­
tere pratico e organizzativo, il segretario è stato 
qui ed abbiamo concretato l’organizzazione e sud- 
divisione della zona, hanno deciso di dare struttu­
ra uguale alla nostra. La loro organizzazione della 
città è ancora diversa dalla nostra, abbiamo però 
dato consigli e suggerimenti per la modifica [...]

29 Rapporto di Luigi Longo alla riunione dei segretari federati Pei dell’alta Italia. 28 agosto 1945, in IG.APC, 
1943-1945, Direzione, 25.5.33. Alla riunione partecipano Colombi, Luigi Grassi, Pesenti, Agostino Novella, Gian­
carlo Pajetta, F. Scotti, A. Roasio, Leone, Nicoletto, Cerchiati, Scarpone, Gilardi, Ilario Barontini, Bessone, E. 
Sereni, I. Busetto, Bosi, Maffi. Cfr. anche La politica comunista per la ricostruzione illustrata da Longo ai dirigen­
ti delle federazioni del Nord, “l’Unità”, ed. It. sett., 29 agosto 1945. La necessità di collaborare con i settori im­
prenditoriali più progressisti viene ribadita da Longo in un discorso agli operai della Falck nel settembre 1945, in­
sieme alla richiesta di un riconoscimento giuridico dei consigli di gestione e di un allargamento occupazionale. Cfr. 
Lavoro per tutti e ricostruzione. Discorso tenuto agli operai della Falck i Sesto S. Giovanni il 13 settembre 1945, in 
Comitato cittadino del Partito comunista italiano (a cura di), Luigi Longo a Sesto S. Giovanni, Sesto S. Giovanni, 
1981.
30 Cfr. Valdo Spini, I  socialisti e la politica di piano (1945-1964), Firenze, Sansoni, 1982. Si veda anche Rodolfo 
Morandi, Democrazia diretta e riforme di struttura, Torino, Einaudi, 1975.
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In fondo i socialisti sono d’accordo con noi sul­
l’impostazione del lavoro; bisogna fare un gran­
de sforzo organizzativo.

Venanzi: Alla Federazione socialista sono in 
pochi e non possono seguire il lavoro, non hanno 
in mano la situazione. Non è cosa semplice lavo­
rare coi socialisti, si prendono delle decisioni e 
non vengono rispettate, si fanno accordi non li 
mantengono. Dobbiamo avere una grande pa­
zienza, legarci alla base. Dobbiamo far mettere 
per iscritto le decisioni, gli accordi. Dobbiamo es­
sere noi la parte diligente che curerà di fare ri­
spettare gli accordi. Dobbiamo marciare con que­
sta gente e dobbiamo essere noi a prendere tutte 
le iniziative. Dobbiamo riuscire ad organizzare 
un gran numero di riunioni in comune, bisogna 
dare grande diffusione a tutti i manifesti, a tutte 
le decisioni. Bisogna denunciare apertamente ai 
socialisti tutte le cose che non vanno, portare let­
tere documenti.

Busetto: Non bisogna più (fare) critiche gene­
riche, bisogna parlare con documentazione, dire: 
in generale si va d’accordo però succedono questi 
fatti in questo posto [...] così alla prossima riu­
nione non potranno dire che non li avevamo av­
vertiti. Per quanto riguarda l’Agit/Prop sappia­
mo che il nostro apparato zoppica ancora, i so­
cialisti sono in condizioni molto peggiori, vi sono 
solo due individui che sono sovracarichi di lavo­
ro. Si è scartata la propaganda perché per loro 
non esiste l’apparato, per la stampa si sarebbe 
raggiunto l’accordo di fare in comune il giornale 
dei contadini col titolo “La Terra” e sotto titolo 
la “Falce”. È stata proposta una pubblicazione 
quindicinale sotto forma di bollettino a cura della 
giunta comunista-socialista che tratti gli accordi 
presi, esamini le questioni, il lavoro da fare [...].

Nicola: I socialisti hanno chiesto il nostro aiu­
to; dobbiamo aiutarli seriamente, devono uscire 
da una situazione che potrebbe diventare brutta. 
Bisogna evitare che gli antifusionisti riprendano 
ancora le redini del partito e lo portino ancora su 
posizioni capitolarde, riformiste. Dobbiamo aiu­
tarli sul terreno organizzativo31.

La preoccupazione espressa da Nicola in 
questo Comitato federale si mostra fondata. 
Nel giro di poche settimane si verifica, al­
l’interno del Partito socialista milanese, il 
rafforzamento della corrente anti-unitaria di 
Ludovico D’Aragona. I rapporti fra i due 
partiti operai a Milano si allentano, al punto 
che l’unica iniziativa politica di un certo ri­
lievo fra le due federazioni rimane il proget­
to di un manifesto comune contro la delin­
quenza. Nel suo rapporto al Comitato fede­
rale del 22 agosto 1945, il segretario comuni­
sta Scotti afferma la necessità di sostenere i 
dirigenti socialisti fusionisti e di rinsaldare i 
rapporti a livello di fabbrica e di sezione:

Per quanto riguarda i rapporti passati col Par­
tito socialista sono già a nostra conoscenza. Nella 
provincia di Milano abbiamo avuto una situazio­
ne migliore che nelle altre provincie. Però oggi ci 
troviamo in una fase di stasi dovuta alla situazio­
ne particolare del Partito socialista e per ciò che 
ci riguarda situazione particolare della federazio­
ne milanese del Partito socialista. La situazione 
sarebbe la seguente: dove esiste una forte corren­
te anticomunista capeggiata da D’Aragona, Fara- 
velli ecc. questa corrente influenza gran parte del­
la borghesia e dei professionisti [...] L’unico con­
tatto esiste per un progetto di manifesto con la 
federazione del Partito socialista per prendere 
posizione in comune contro la delinquenza. Si 
tratta per ora dell’azione politica più importante 
che abbiamo in corso. Non siamo ancora riusciti 
a combinare la riunione fra le due segreterie, per­
ché la parte fusionista del Partito socialista tende 
a non voler mostrare con troppa evidenza che esi­
stono rapporti notevoli col nostro partito [...] In 
conclusione occorre lavorare bene coi socialisti 
della base. Occorre quindi lavorare anche molto 
in direzione dei nostri compagni della base nel­
l’intento di eliminare ogni forma di settarismo 
nei confronti dei compagni socialisti. Quindi i 
compagni che sono a contatto diretto coi sociali­
sti nelle fabbriche ci devono tenere informati del­
la situazione [...] Inoltre cercheremo di far capire

31 Verbale del C.F. fed. Pei di Milano. 13 giugno 1945, in IG.APC, 1945-1952, Milano, 1945.
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ai fusionisti che non è una buona tattica quella di 
tentare di nascondere i buoni rapporti che inter­
corrono fra loro e noi32.

Nonostante l’allentarsi dei rapporti fra le 
due federazioni, la spinta unitaria, a livello 
di base, continua a essere forte. Nelle fab­
briche, fra gli operai milanesi, la politica 
dell’unità d’azione fra comunisti e socialisti 
viene considerata come il primo passo verso 
una fusione fra i due partiti. Il 10 settembre 
1945, le maestranze della Caproni si riuni­
scono in un’assemblea organizzata dalla 
giunta d’intesa. Dopo la relazione di Piero 
Montagnani della Federazione comunista, 
viene approvata all’unanimità una mozione 
in cui si chiede “la fusione dei due partiti 
proletari, come premessa indispensabile per 
la realizzazione del partito unico dei lavora­
tori italiani”33.

In campo editoriale, numerose sono le ini­
ziative unitarie fra socialisti e comunisti. Il 7 
agosto 1945 esce il primo numero del quoti­
diano del pomeriggio “Milano sera” , diretto 
dallo scrittore socialista Mario Bonfantini e 
dal poeta comunista Gatto34. Nel settembre, 
appare la rivista “Nord-Sud” , diretta da An­
tonio d’Ambrosio, dedicata ai problemi del­
la ricostruzione e del mondo del lavoro. A 
Milano hanno la redazione anche il settima­
nale fusionista “Compiti nuovi” e il mensile 
letterario “Società nuova” di Bonfantini e 
Carlo Cordiè35. Il 29 settembre 1945, infine, 
inizia le sue pubblicazioni, sotto forma di 
settimanale, “Il Politecnico” di Vittorini, al­

la cui redazione lavorano Franco Calaman­
drei, Albe Steiner, Franco Fortini, Vito 
Pandolfi, Stefano Terra36.

L ’intellettuale e il politico

Per molti intellettuali milanesi l’incontro 
con la classe operaia e con i problemi con­
creti della società del dopoguerra contribui­
sce a evidenziare ancora di più l’esigenza di 
legarsi alle masse popolari per superare le 
chiusure culturali imposte dal fascismo. 
Scrive Ferrata sulle colonne de “l’Unità” :

Solo la nuova libertà la nuova voce del popolo 
italiano, la cui avanguardia è già il proletariato, 
rovescerà i termini della crisi ereditata dal fasci­
smo. Oggi una cultura di popolo non può essere 
intesa che come cultura di lotta37.

La necessità di lavorare a una cultura di 
tipo nuovo si accompagna in questi giorni 
del dopoguerra all’interesse e alla simpatia 
diffusa nel mondo intellettuale nei confronti 
del Partito comunista. L’esperienza resisten­
ziale, in molti casi, ha costituito il primo ter­
reno d’incontro fra questi ambienti e il par­
tito. Il Fronte della cultura, sorto nello spiri­
to della lotta di liberazione antifascista, na­
sce con l’intenzione di incanalare queste 
energie culturali in un impegno civile e poli­
tico a fianco del Pei. Nel giugno 1945 esce 
per la casa editrice Bompiani la prima edi­
zione del romanzo di Vittorini Uomini e no.

32 Verbale C.F. fed. Pei di Milano. 22 agosto 1945, in IG.APC, 1945-1952, Milano, 1945.
33 La necessità del partito unico affermata dalle maestranze della “Caproni”, “l’Unità”, ed. It. sett., 11 settembre 
1945.
34 L’uscita del nuovo giornale era stata annunciata da G. Nicola al Comitato federale del 6 giugno 1945: “È stata 
presa un’altra iniziativa ed è quella di cercare di fare uscire a Milano un quotidiano che si chiamerà ‘Milano sera’; 
si aspetta solo il benestare da parte del comando alleato: il giornale avrà carattere informativo e sarà fatto in stretta 
collaborazione coi socialisti” , Verbale C.F. fed. Pei di Milano. 6 giugno 1945, in Archivio Irsmo, Sezione II, Fon­
do Fontanella, b. 7, f. 3.
35 Emilio Renzi, Milano nella cultura socialista del dopoguerra, “Mondo operaio” , 1977, n. 6, pp. 57-62.
36 Cfr. Franco Fortini, Da “Politecnico” a “Ragionamenti”, in S. Chemotti (a cura di), Gli intellettuali in trincea. 
Politica e cultura nell’Italia del dopoguerra, Padova, Cleup, 1977, pp. 13-18.
37 Giansiro Ferrata, Cultura di lotta, “l’Unità”, ed. It. Sett., 15 ottobre 1945.
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Nella sua recensione per “l’Unità” , Antonio 
Banfi trova lo spunto per accennare al diffi­
cile tema del rapporto fra intellettuale e par­
tito. Scrive il filosofo comunista:

Molti farneticano per noi di un’astratta disci­
plina che ci rende pupazzi meccanici. Ma la disci­
plina, quando è disciplina voluta, è segno di buo­
no e cordiale lavoro, e in questo lavoro vien fuori 
a ciascuno la sua umanità, così come è, sincera38.

Nella visione dei dirigenti comunisti, la 
questione degli intellettuali si poneva in altri 
termini. In primo luogo, esisteva il proble­
ma dell’influenza del partito sui ceti di cul­
tura media e universitaria, sui liberi profes­
sionisti e sui tecnici, strati tradizionalmente 
lontani dalla politica del partito. In secondo 
luogo, si trattava di coinvolgere queste cate­
gorie su un terreno democratico nell’opera 
di ricostruzione e trasformazione politica ed 
economica della società. È questa un’impo­
stazione che emerge chiaramente durante 
una riunione che si tiene a Milano il 26 giu­
gno 1945, dedicata al Fronte della cultura39. 
La divergenza di vedute, durante la riunio­
ne, fra Emilio Sereni e Giorgio Amendola, 
l’intervento di Pajetta e la critica di Busetto 
a Vittorini e Banfi sottolineano il carattere 
essenzialmente politico, e non culturale, che 
al problema degli intellettuali attribuivano i 
dirigenti comunisti.

Dice Pajetta:

Il problema della nostra influenza sugli intel­
lettuali è essenzialmente politico, mentre quello

del Fronte della cultura è soprattutto intellettua­
le. Il problema che, in questi momenti, ci deve 
preoccupare è, in primo luogo, quello politico, 
di organizzazione di uomini intellettuali e, attra­
verso a questi, arrivare al problema culturale40.

Il valore attribuito al termine “intellettua­
li” dai partecipanti alla riunione coincide, in 
linea di massima, con quello di “tecnici” o 
“liberi professionisti” , appartenenti al ceto 
medio. L’influenza del Partito comunista su 
questi strati di popolazione a Milano risulta 
molto debole, se si pensa che nell’ottobre 
1946 gli iscritti al partito provenienti da que­
ste categorie costituiscono solo lo 0,9 per 
cento del totale (vedi tabella 2)41.

D’altra parte, se nelle intenzioni dei diri­
genti comunisti milanesi l’apertura verso i 
ceti medi rappresentava uno dei presuppo­
sti per la costruzione del ‘partito nuovo’, 
alla base, nelle fabbriche la tendenza a 
un’impostazione ‘operaistica’ costituiva un 
fattore frenante dei mutamenti in corso nel 
Partito comunista. Al congresso della se­
zione comunista della Breda di Sesto San 
Giovanni, nel settembre 1945, Scotti ribadi­
sce la necessità di superare queste forme di 
settarismo:

Dobbiamo spiegare che noi non siamo dei po­
chi ma buoni, ma per i molti e tutti buoni. 
Dobbiamo far comprendere ai compagni che il 
nostro partito non è il partito prettamente degli 
operai ma dei tecnici, degli impiegati, di tutti 
coloro insomma che lavorano per la ricostruzio­
ne su basi democratiche del lavoro42.

38 A. Banfi, Il nostro Vittorini, “l’Unità”, ed. It. sett., 15 ottobre 1945.
39 II verbale di questa riunione, a cui partecipano E. Sereni, Giorgio Amendola, Arturo Colombi, Luigi Longo, I. 
Busetto, Maurizio Korach, G.C. Pajetta, Bruno Gombi, A. Banfi, Elio Vittorini, A. Roasio, G. Alberganti, è ri­
portato in Marco Maggi, Alle origini dei lavoro culturale dei comunisti, “Storia in Lombardia”, 1986, n. 2, pp. 
151-165.
40 M. Maggi, Alle origini del lavoro culturale dei comunisti, cit., p. 163.
41 I dati della tabella sono tratti da Un anno di lavoro della Federazione milanese del Partito comunista italiano. 
Rapporto di Giancarlo Pajetta alla prima Conferenza provinciale. 19-20 ottobre 1946, Milano, Ufficio stampa del­
la Federazione milanese del Pei, 1946, p. 36.
42 Sezione Breda. Quinto congresso Pei. 22 settembre 1945, in Archivio Irsmo, Sezione III, Fondo Breda, b. 9, f. 1.
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Conclusione

Un partito con una forte base operaia, ma 
scollegato dai ceti medi e impiegatizi della 
città e con notevoli ritardi nel lavoro verso i 
contadini in provincia, è il Pei milanese nel­
l’autunno 194543. A livello di federazione, la 
mancanza di quadri contribuisce senza dub­
bio a evidenziare maggiormente le difficoltà 
riorganizzative dell’apparato federale, in un 
momento delicato in cui la base è percorsa 
da forti tensioni. Quando il 12 ottobre 1945 
si apre, al cinema Corso, il Quinto congres­
so provinciale della Federazione milanese 
del Pei è questo il quadro dei problemi da 
affrontare nell’ambito della discussione sul­
la costruzione del “partito nuovo” . Il Rap­
porto politico di Mauro Scoccimarro a no­
me della direzione del partito e il Rapporto 
di attività della Federazione milanese del se­
gretario Scotti precedono il dibattito fra i 
delegati di base presenti in rappresentanza 
dei centodiecimila iscritti44. Durante il con­
gresso avviene la ristrutturazione degli orga­
nismi dirigenti della federazione: dalla lista 
dei sessanta candidati al Comitato federale 
preparata dalla commissione elettorale45

vengono eletti trentasette membri effettivi46. 
Segretario generale diventa Pajetta, affian­
cato da due segretari, Scotti e Piero Monta- 
gnani47. La segreteria risulta inoltre compo­
sta da Brambilla, Cinedi, Sereni, Fibbr, 
Abramo Luraschi48. È questo il gruppo diri­
gente comunista che a Milano si avvia ad af­
frontare la costruzione del “partito nuovo”, 
con uno sforzo organizzativo e politico che 
caratterizzerà tutto l’anno successivo. Con­
cludendo, appare significativo riportare un 
brano dell’intervento di Busetto al Comitato 
federale del 22 gennaio 1946, che dà un’idea 
dello spessore della discussione avviata al­
l’interno del Partito comunista dal dibattito 
congressuale:

Il partito, sul terreno organizzativo, presenta 
delle contraddizioni: infatti la formula organizza­
tiva usata per i pochi comunisti del periodo ille­
gale, vale ancora per i due milioni di iscritti di og­
gi? Questa formula impostata e applicata dal 
compagno Lenin in determinate circostanze stori­
che e di fatto, la cui soluzione è risultata ideale 
allo scopo, e ha fatto del partito veramente lo 
strumento efficiente per raggiungere le mete, gli 
scopi politici che il partito stesso si proponeva, 
questa formula ha lo stesso idendeo valore oggi

43 Nelle nove zone della provincia il numero degli iscritti al 3 ottobre 1945 è cosi ripartito: Legnano 7.980; Desio 
7.636; Monza 6.036; Gorgonzola 3.458; Paullo 4.128; Lodi 5.300; Casalpusterlengo 5.274; Binasco 3.699; Magenta 
4.058. Vedi Statistica degli iscritti al Partito nella provincia in rapporto alla popolazione. 3 ottobre 1945, in Archi­
vio Irsmo, Sezione II, Fondo Fontanella, b. 8, f. 2. Si veda anche il rapporto di Odoardo Fontanella sul ciclo delle 
riunioni precongressuali in provincia: Relazione sulla provincia. 3 ottobre 1945, ivi, b. 7, f. 4.
44 I due rapporti, la replica di Mauro Scoccimarro agli interventi e il saluto di Togliatti sono pubblicati in I  con­
gressi dei comunisti milanesi 1921-1983, a cura di G. Petrillo, con cenni biografici di 718 dirigenti del Pei a Milano, 
a cura di Giuseppe Vignati, 2 voli., Milano, Angeli, 1986, I, pp. 97-181.
45 Biografia dei candidati ai Comitato federale milanese. V Congresso provinciale della Federazione milanese 12- 
13-14 ottobre 1945, Milano, Federazione milanese del Pei, 1945.
46 In ordine di preferenza i componenti del nuovo Comitato federale sono: F. Scotti, G. Alberganti, Piero Monta- 
gnani, E. Sereni, G.C. Pajetta, P. Vergani, G. Brambilla, Lina Fibbi, Castellazzi, V. Ciceri, Abramo Luraschi, De 
Ponti, Pianezza, Alberto Mario Cavallotti, Mario Venanzi, Guermandi, A. Banfi, Boccalini, Invernizzi, Coppa, I. 
Busetto, Beltramini, Treccani, Angelo Fontana, Callegari, Pettinari, Odoardo Fontanella, Antonio Sanna, Grasso­
ni, Cortivo, Cinelli, Liegi, A. Ciceri, Milanesi, A. Brambilla, Cremonesi, Agenore Vailini. Cfr. I  compagni eletti al 
Comitato federale, “l’Unità”, ed. It. sett., 16 ottobre 1945. Gli ultimi sei membri risultano anch’essi effettivi, e non 
candidati, come indicato in Testimonianze e documenti per una storia del Pei a Milano, Milano, Federazione mila­
nese del Pei, 1981, p. 95.
47 Tre segretari dirigeranno la nostra Federazione, in “l’Unità”, ed. It. sett., 19 ottobre 1945.
48 La composizione della segreteria federale è riportata, a differenza di quanto affermato in I  congressi dei comu­
nisti milanesi, cit., I, p. 95-96, da due fonti dell’epoca: cfr. Tre segretari dirigeranno la nostra Federazione, cit.; 
“Bollettino della Federazione milanese del Partito comunista italiano”, a. I, n. 5, ottobre 1945, p. 6. All’interno del
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nella situazione in cui noi ci troviamo? [...] Og­
gi noi intendiamo assimilare sul piano bolscevi­
co tre quarti dei compagni che non sono ancora 
in condizioni di avviarsi a diventare veramente 
tali [...], oppure la formula del partito nuovo è 
solo un espediente, una manovra tattica, che de­

ve fare il tempo necessario per soddisfare deter­
minate esigenze politiche del momento, dopo di 
che vedremo di nuovo il partito restringersi sulle 
vecchie basi ristrette?49

Luciano Trincia

Comitato federale, la responsabilità delle varie sezioni di lavoro viene così ripartita: Commissione di organizzazio­
ne: G. Brambilla; Commissione sindacale: G. Cinelli; Commissione Cln: G. Nicola; Commissione quadri: P. Ver- 
gani; Stampa e propaganda: P. Montagnani (provvisorio); Commissione femminile: L. Fibbi; Commissione giova­
nile: A. Luraschi; Commissione elettorale agraria: da designarsi; Ricostruzione: M. Venanzi; Intellettuali: A.M. 
Cavallotti; Cooperative: A. Valimi; Assistenza reduci e soldati: A. Fontana; Provincia: O. Fontanella; Enti pubbli­
ci: Antonio Sanna; Ragazze: Giovanna Beltramini. Così viene stabilito durante la prima riunione del nuovo Comi­
tato federale che si svolge il 18 ottobre 1945 alla presenza di A. Roasio. Cfr. Tre segretari dirigeranno la nostra Fe­
derazione, cit.
49 Fed. Pei di Milano: verbale C.F. 22 gennaio 1946, in IG.APC, 1945-1952, Milano, 1946.
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Tabella 1

Organizzazione del Partito comunista a Milano e provincia
25 aprile 1945 30 giugno 1945

Iscritti 15.000 84.412
Cellule di fabbrica 210 395
Cellule di strada 183 204
Totale cellule 393 599
Sezioni in città — 52
Sezioni in provincia — 257
Aderenti al Fdg 3.000 29.500
Giovani comunisti — 17.000
Aderenti all’Udi 10.000 30.000
Donne comuniste — 2.883
Totale sezioni — 309

Tabella 2

Composizione sociale degli iscritti al Partito comunista nella provincia di Milano nell’ottobre 1946
Iscritti %

Operai 103.960 71,45
Artigiani 6.111 4,20
Giornalieri ed obbligati 10.912 7,50
Coloni, piccoli proprietari e affittuari 2.401 1,65
Impiegati 9.457 6,50
Intellettuali, studenti, tecnici 1.310 0,90
Industriali, commercianti, medi proprietari 291 0,20
Pensionati 1.091 0,75
Casalinghe 9.967 6,85

Totale 145.500 100,00


